
- Studio della scrittura e delle sue funzioni 
(confronti, analogie); 

- Corrispondenza inter-classe fra allievi di 
paesi diversi ; 

- Creazione, organizzazione, animazione di 
una biblioteca interculturale in una scuola 
di quartiere (libri in diverse lingue, mate
riali audio-visivi provenienti da paesi o re
gioni diverse); 

- Ricerca e realizzazione degli alberi genea
logici degli allievi di una o più classi ; 

- Studio delle storie personali degli allievi, 
scoperta delle analogie e delle differenze; 

- Studio dei diversi alfabeti; 
- Ricerca e studio dei proverbi nelle lingue 

originali, traduzione, messa in relazione; 
- Ricerca e studio sui racconti nelle diverse 

culture; 
- Organizzazione di feste sfruttando gli ap

porti dei genitori degli allievi (specialità 
culinarie dei diversi paesi); 

- Ricerca sulle ricette di famiglia e realizza
zione grazie alla partecipazione delle ma
dri che lavoravano, a scuola, con gruppi di 
allievi; 

- Organizzazione e realizzazione di scambi 
fra scuole di paesi diversi ; 

- Confronti fra classi di diversa origine su 
temi quali «il tempo nei rispettivi paesi», 
«le feste, i divertimenti», «i mercati»; 

- Trasformazione di una scuola di 12 classi 
in 12 ristoranti tipici di paesi diversi (pre
parazione e realizzazione per gruppi di in
teresse e non per classe ; partecipazione 
dei genitori ;durata di un mese a tempo 
pieno). 

Franco Losa 
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12) Cf. CONSEIL DE L'EUROPE: Pour le meilleur 
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degli insegnanti italiani in Svizzera: 
alcune riflessioni 
Notevoli sono stati nel più recente passato i 
progressi compiuti nello studio dell'«UMA
NO» e gli sforzi che sottostanno a tale svi
luppo si sono rivolti di preferenza in direzioni 
che quasi sempre hanno proceduto secon
do sviluppi paralleli. L'approfondimento de
gli studi su tutte le manifestazioni individua
li e sociali ha significato la differenziazione 
qualitativa e quantitativa del numero delle 
discipline attinenti l'uomo, secondo una 
progressiva specializzazione dei diversi set
tori di indagine. 
Sin dall'originarsi di questo fenomeno si è 
altresì avvertita la necessità di evitare ogni 
forma di monodirezionalità disciplinare, per 
cui, al momento attuale, lo studio completo 
ed esaustivo di ogni problema non può pre
scindere dall'apporto convergente, differen
ziato e simultaneo di tutte quelle discipline 
che in un modo o nell'altro di tale problema 
si occupano. 
Anche in campo pedagogico e didattico si è 
percepita l'esigenza di analizzare i problemi 
concernenti l'educazione dei fanciulli, pren
dendo in considerazione tutte le compo
nenti attive in tale processo, nella certezza 

che uno «strumento particolarmente im
portante per l'inserimento e l'assimilazione 
unanimemente conosciuto e riconosciuto è 
la scuola» (Braun: 1970,3521. 
Ecco, quindi, che ad oggetto di studio sono 
stati posti tutti i meccanismi di interazione 
operanti nel contesto educativo, siano que
sti costituiti dalle classiche figure del 
docente-cliscente, siano questi costituiti dai 
poli istituzionali presenti. 
Per quanto ampi e diversificati siano gli ap
porti all'approfondimento del problema edu
cativo, si coglie tuttavia una qualche caren
za nello studio, nella messa a punto e nella 
sperimentazione di tecniche pedagogiche, 
di metodologie e di strumenti didattici da 
adattare allo specifico contesto migratorio. 
Quanto grave sia questa lacuna è rilevato 
quotidianamente da quanti. nell'ambito del
l'emigrazione, sono preposti al difficile inca
rico di educare i bambini emigrati. 
Non sono queste delle asperità avvertite 
esclusivamente dagli operatori scolastici 
del Paese di adozione, ma sono percepite 
anche dagli insegnanti stranieri che opera
no in terra di emigrazione. La stessa matrice 



culturale e linguistica che accomuna il do
cente straniero ed il discente non è infatti 
bastevole al supera mento di tutti quei di
sparati problemi di carattere sociale, psico
logico, linguistico e culturale, cui il fanciullo 
emigrato deve far fronte. 
I tentativi di trastare al contesto migratorio, 
per intero od anche solo in parte, metodolo
gie pedagogiche e didattiche, collaudate 
con successo nei rispettivi paesi d'origine, 
si sono rivelati infruttuosi ed inadeguati, in 
quanto fatti operare in realtà del tutto diver
se, non raffrontabili con quelle originarie. 
Soffermando, infatti, con maggiore atten
zione lo sguardo sulla realtà dell'emigrazio
ne, vediamo emergere problemi complessi 
e peculiari che coinvolgono il fanciullo mi
grante tanto ai primari livelli dell'accultura
zione quanto a quelli successivi dell'assimi
lazione e dell'integrazione. 
Se per integrazione non intendiamo soltan
to il perfetto inserimento nella sfera econo
mica del contesto di acquisizione, ma «l'a
deguamento e l'adattamento socio-cultura
le di un gruppo oppure del singolo che en
trano in una società straniera» (Albrecht: 
1972, 261), comprendiamo allora come la 
personalità del fanciullo venga forgiata in un 
costante dualismo di valori. Infatti, la scarsa 
ed imperfetta conoscenza della lingua del 
Paese di adozione ed il suo uso vincolato ad 
esprimere i ruoli ed i legami funzionali con 
l'esterno si contrappongono all'idioma del 
Paese di origine, più familiare e perciò privi
legiato nell'estrinsecazione di sentimenti ed 
emo~ioni. 
Si aggiunge a ciò il contrasto tra il mondo 
dei valori sociali e culturali, propri della civil
tà tecnologica e le valenze tradizionali tra
smesse dall'educazione familiare, ancorata 
ad una realtà socioculturale notevolmente 
lontana da quella del Paese di accoglimen
to. Ed ancora, forte è la contrapposizione fra 
i riferimenti, altamente complessi e diversi
ficati della civiltà industriale dei Paesi ospi
tanti e le connessioni più lineari e più sem
plici, tipiche della civiltà agricolo-rurale da 
cui proviene la maggior parte dei migranti. 
Tutto questo fa del bambino in emigrazione 
un essere estremamente fragile e bisogne
vole di particolari attenzioni. 
L'equilibrio psicologico, l'armonica crescita 
spirituale, culturale e civile del fanciullo che 
l'istituzione scolastica si propone di favorire 
e t utelare, viene ad essere costantemente 
compromessa dalla minacciosa presenza 
nel ed intorno al fanciullo emigrato di forti 
tensioni di ordine psicologico e sociale che 
rischiano di inibire il processo di identifica
zione sia basale che adolescenziale. 
Non è, quindi, la realtà monocolore di un 
unico contesto nazionale e culturale quella 
in cui si articola il rapporto tra docente, di
scente ed istituzione, ma al contrario i ter
mini di questa relazione si giocano nel con
testo policromo di più e diverse culture, di 
più e diversi mondi, di più e diverse etnie. 
Incombe perciò immane il pericolo di travol
gere le singole peculiarità culturali in un et
nocentrismo onnicomprensivo e livellatore. 
Ed è nella ricerca di salvaguardare con l'inte
gra e sana personalità del fanciullo gli ele-

menti positivi di un comune e ricco sviluppo 
culturale, che vanno tutelati i momenti di di
versità, agevolando il confronto dialettico, 
la crescita critica, l'aweduta maturazione di 
tutte le componenti sociali ed umane pre
senti in un dato contesto societario. Inter
venti in questo senso sono già stati promos
si nei paesi interessati a questa tematica 
dalla presenza di cospicue minoranze lingui
stiche ed etniche, ma molto spesso i buoni 
propositi iniziali sono stati sviati da frainten
dimenti interpretativi. 
Infatti, l'aver ristretto il discorso solo ad al
cune componenti sociali, l'aver voluto con
siderare il problema, relegandone la soluzio
ne esclusivamente alle istituzioni o alle sin
gole capacità individuali si è rivelato falli
mentare, poichè la strategia che ne risultava 
non riusciva a coinvolgere in maniera attiva 
e consapevole tutti i distinti elementi. Tal
volta, invece, illuminate diposizioni legislati
ve venivano vanificate in sede applicativa 
per l'assoluta inadeguatezza della prepara
zione degli operatori, tal'altra valide intuizio
ni ed indicazioni operative provenienti diret
tamente dal contesto cadevano nel vuoto di 
una disattenzione istituzionale. 
Il confronto a livello internazionale, il poter 
discutere di problemi comuni, il poter raf
frontare analoghe esperienze ha permesso 
di evidenziare in maniera univoca le gravi in
sidie cui un progetto di formazione culturale 
e di aggiornamento può incorrere. 
Ben conoscendo la complessità della defini
zione dei problemi, attinenti alla scolarizza
zione dei bambini emigrati ed in risposta alla 
necessità awertita dal singolo docente ita
liano di uscire dall'isolamento in cui un'as
senza di programmazione comune l'aveva 
costretto, si è costituito in Svizzera il Centro 
Pedagogico Didattico. 
La sua attività nasce dal concordato con
fluire degli apporti degli esperti e dei contri
buti personali, maturati dai singoli operatori, 
·in una collaborazione sempre più fattiva e 
proficua con gli operatori scolastici elvetici. 
Da questa collaborazione sta nascendo un 
nuovo modo di affrontare e di dare una ri-

sposta concreta ai molteplici problemi uma
ni, pedagogici, culturali e psicologici che af
fliggono la «seconda generazione di emi
grati». 
Da una più profonda conoscenza delle di
verse possibilità istituzionali, delle diverse 
preparazioni professionali degli insegnanti, 
dalla consapevolezza delle distinte poten
zialità offerte dai singoli Paesi interessati, si 
può addivenire tout court ad una riformula
zione della figura del docente ed all'appron
tamento di nuovi e più adeguati materiali e 
strumenti didattici. 
Non già, quindi, lo scontro fra diversi modi 
di affrontare la complessa realtà dell'educa
zione in area d'emigrazione, non già una pe
nosa e grave collisione fra campi di compe
tenza, ma un'effettiva cooperazione t ra tutti 
gli agenti in un'organicità programmati ca, 
ispirata ad una costante ridefinizione dei 
ruoli professionali, ricettiva dei diversi mu
tamenti del reale. 
In area d'emigrazione una tale ridefinizione è 
doverosa, in quanto la labilità dei riferiment i 
a solidi ed unitari valori culturali enfatizza la 
necessità di ricorrere ad agenti specializzati, 
ad attori che con la loro opera si pongano 
come momento di unione e di comunicazio
ne fra le diverse componenti. 
Il compito di facilitare, di favorire e di prepa
rare a questa forma di comunicazione non 
può, quindi, essere affidato all'improwisa
zione, alla fantasia del singolo insegnante, 
ma deve fiorire da un'attività di aggiorna
mento ad hoc che focalizzi i suoi intenti nel
la formazione di quei «Iink men», di quei 
«mediatori culturali», cui la più completa 
professionalità del docente nel contesto mi
gratorio deve inderogabilmente tendere. 

Giovanni Villani 
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